
A ccordo fatto sulla definizione
di “alloggio sociale”. Nel testo

approvato lo scorso 20 marzo in
Conferenza Stato-Regioni, l’allog-
gio sociale viene indicato come «uni-
tà immobiliare adibita a uso residen-
ziale in locazione permanente che
svolge la funzione di interesse gene-
rale, nella salvaguardia della coesio-
ne sociale, di ridurre il disagio abita-
tivo di individui e nuclei familiari
svantaggiati, che non
sono in grado di acce-
dere alla locazione di
alloggi nel libero mer-
cato».

Inclusi anche «gli al-
loggi realizzati o recu-
perati da operatori
pubblici e privati, con
il ricorso a contributi o agevolazioni
pubbliche (...) destinati alla locazio-
ne temporanea per almeno otto anni
e anche alla proprietà». L’«edilizia
residenziale sociale» può essere at-
tuata da operatori pubblici e privati
«prioritariamente» con le case in af-
fitto, alle quali va destinata «la pre-
valenza delle risorse disponibili».
«L’alloggio sociale – si legge ancora
– in quanto servizio di interesse eco-

nomico generale, costituisce stan-
dard urbanistico aggiuntivo da assi-
curare mediante cessione gratuita
di aree o di alloggi, sulla base e con
le modalità stabilite dalle normative
regionali».

Queste, dunque, le caratteristiche
indicate nella bozza di Dm Infra-
strutture (di concerto con Solidarie-
tà Sociale, Famiglia e Giovani e
Sport) in attuazione dell’articolo 5

della legge 9/2007.
Una volta perfeziona-
to il decreto, potrà dir-
si concluso un adempi-
mento importante da
parte del nostro paese
perché evita alle inizia-
tive di edilizia residen-
ziale pubblica il ri-

schio di procedure di infrazione da
parte di Bruxelles, a causa dei rigidi
paletti agli aiuti di Stato: tali infatti
sono considerati i fondi Erp alle alle
società pubbliche.

Un problema superato è quello
delle procedure, con i Comuni a fa-
vore della massima libertà d’azione
nelle politiche abitative nella mano-
vra della leva urbanistica e le Regio-
ni tese a mantenere il controllo sui

programmi. Alla fine, l’autonomia è
stata consentita solo nell’ambito di
«particolari programmi d’interven-
to», per i quali i Comuni «possono
stabilire specifici canoni, criteri di
accesso e permanenza, assumendo a
proprio totale carico i costi delle
compensazioni spettanti agli opera-
tori, da coprire anche attraverso va-
lorizzazioni premiali di tipo urbani-
stico» e, in ogni caso, «salvo diversa
disciplina regionale». I requisiti per
l’accesso e la permanenza nell’allog-
gio in affitto e in proprietà (oltre a
canoni e prezzi) vengono definiti dal-
le Regioni di concerto con l’Anci.

Gli attuatori privati saranno sele-
zionati con gara e avranno diritto a
una compensazione che include il
canone ed eventuali «diverse misu-
re» (fissate da norme statali e regio-
nali o dai Comuni) e «un eventuale
ragionevole utile».

L’alloggio dovrà avere un nume-
ro di vani «tendenzialmente non in-
feriore ai componenti del nucleo fa-
miliare» (e comunque non superiore
a cinque) e «deve essere costruito
secondo principi di sostenibilità am-
bientale e di risparmio energetico,
utilizzando, ove possibile, fonti ener-

La Conferenza Stato-Regioni ha dato il via libera alla bozza di decreto

La residenza Erp
è uno standard
aggiuntivo

Alloggio sociale, raggiunta l’intesa

(fonte: Edilizia e Territorio Anno XIII - n.13)


